Guida per la Valutazione della

Pastorale delle Piccole Comunità

La meta prefissataci per quest’anno è: “Le Piccole Comunità della Diocesi di Patti, incontrandosi mensilmente nelle case, entro Agosto 2010 hanno assunto - mediante l’uso della Bibbia, le indicazioni del Magistero e il confronto vita-vangelo - le caratteristiche della fede cristiana da tradurre in stile di vita”.

Mese per mese alle Piccole Comunità è stata fornita una guida per realizzare l’incontro mensile sui temi previsti dall’itinerario dell’anno: 

accettazione attiva e dinamica delle prove, contro la rassegnazione passiva (Ottobre); 
abbandono in Dio che ci rimette in piedi, contro i pregiudizi, i marchi e le ingiurie (Novembre); 
riscoperta di essere amati personalmente da Dio, contro la convinzione che solo i santi sono vicino a Dio (Dicembre);
ricerca della pace e dell’armonia con il creato, contro le liti e l’incuria verso l’ambiente (Gennaio); 
pazienza che lotta per ottenere l’unità, contro la rivalità e le gelosie (Febbraio); 
tirare fuori le energie nascoste, contro la timidezza e la pigrizia (Marzo); 
Riscattarsi dalla paura, contro l’omertà e il farsi “i fatti propri” (Aprile); 
vivere in prima persona e assumersi le responsabilità, contro ogni forma di delega e timore di esporsi (Maggio)
Criteri Specifici della  Pastorale delle Piccole Comunità 

I criteri pastorali specifici di questo livello sono:
1. “L’azione deve tendere alla composizione e formazione di “gruppi di famiglie” riunite per prossimità in cui si esprimono le diversità presenti nell’ambiente”. 
2. “L’azione deve convocare periodicamente tutti battezzati a partecipare ai gruppi di famiglie in nome della fede”. 
3. “L’azione deve tendere a integrare nei gruppi familiari persone adulte, giovani e adolescenti a partire dai 12 anni”. 

4. “Gli incontri devono essere almeno mensili per il confronto tra fede e vita; con possibilità di fare altri incontri solo di   preghiera o di programmazione o valutazione”. 
5. “Il metodo degli incontri deve essere di confronti tra fede e vita, con il conseguente impegno nel proprio ambiente”. 
6. “La pedagogia degli incontri deve educare al dialogo e favorire intercomunicazione della fede”. Solo così si fa una vera “educazione” in cui tutti al tempo stesso sono soggetto e destinatario. 
7. “L’azione e la vita dei gruppi familiari deve promuovere i leaders naturali e aiutarli ad avere posto nella Chiesa a servizio della comunità ecclesiale e umana”.

1.  Narrazione

a. In quali mesi Le Piccole Comunità si sono riunite?

b. Non si sono incontrate nei mesi di:

Perché:

c. Ogni Piccola Comunità ha un suo Coordinatore, Moderatore e Segretario?
d. Come viene preparato l’incontro?

e. Come è vissuto l’incontro?

f.  Quali segnalazioni di problemi e impegni di solidarietà sono venute dalle Piccole Comunità?
g.  Oltre l’incontro mensile, si è realizzata qualche altra cosa (celebrazione nella Piccola Comunità, festa con coinvolgimento dei familiari, gita, partecipazione a momenti gioiosi o tristi dei componenti e degli abitanti del quartiere…)?

2.  Valutazione

Alla luce della meta dell’anno, dei criteri pastorali e delle iniziative attuate, sul piano metodologico e organizzativo sono emerse le seguenti:
a) luci (aspetti validi da coltivare e migliorare): 

b) ombre (ostacoli, difficoltà, incongruenze… da ripensare per una migliore programmazione, conduzione e attuazione): 
c) i problemi riscontrati quest’anno a questo livello sono: 

d) il nucleo dei problemi a noi sembra essere questo: 
